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Uantunque fin da remoti «empi 
da Savj Legislatori ftabilico fi 
Zuffe , che gl* innegabil delitti 
con pubblica «ffemplar pena , 
puniti feveramente veniffero , 
acciocché la punizion de’Rei noni- 
ffieno loro Zuffe di Zcorno ,<■ ; e 
pena ; m’ altresì agl* altri di 
finiti farina di effempio , e terrore ; pure quegli 
Zìe/fi Supremi Legislatori d* efperienza , .e dottri- 
na forniti , ed adorni , ben ravvifando , che 
fov venie accader potea , che o per alnrui aU 
livore , o pef umano inganno , avvolta reftafli 
degli onefti Uomini i’ innocenza negl’altrui fpon- 
chi reati j onde avveniffe , che l’ innocenza op» 
preffa redatte , t ^vantaggiata , od avvilita delle 
generofe Piofapie la dima •, e l’ onore ; perciò 
•deteim ina tono , che ad ogni pretefo Reo fi. con- 
cedette una giuda difefa 1 acciocché J’ onedki da 
Zrevoli , e niente fondati argomenti aggravata 
non futtè, nè adombrato , usd avvilito delle Ghia- 
ie Schiatte il decoro, e l’onore. Qjiefte. antiche 
: A 2 orme 
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erme tracciando Noi , intraprendiamo di buon 
grado la ben dovuta difefa dell' oneft’ Uomo 
D. Marcantonio Molinai» , la di cui Famiglia 
feernefi aferitta tra le antiche patrizie della Città, 
di Bifceglia ,, ii quale con deboli fondamenti pre- 
tendeft dal Fifco , che ''partecipante flato fuflTe 
dello fporco , deteftabil furto commetto nello Ban- 
co dello Spiritottanto ; onde nommeno ora foffre 
1’ orrore di tetro Carcere , m’ altresì ad ulteriori 
gravi pene il Fifco crede doverfi condannare , e 
perciò quefti fenz’ aver mancato punito fi vuole 
con isvantaggio , e vergogna della fua nobil Fa- 
miglia . Per far dunque a chiaro meriggio rav- 
vifar di quefto l’innocenza , non altronde ci 
accingiamo a ricavar le giufte difefe , fe non da 
quelle prove flette , coile qual! avvifaS 1 il Fifco 
aver dimoftrato la di coflui reità , acciocché 
quindi a quefto tolta non venifle la troppo prez- 
zata libertà , ed al fuo gloriofo lignaggio 1’ an- 
tico sblendore , e luftro. Entrando Noi inquefta, 
peraltro malagevol’imprefa , giovaci atta» dover’ 
efler la Caufa del noftro Cliente* giudicata da 
nobili dottiffìmi Senatori , i quali feriamente pe- 
lando quelle ragioni, che fa rem Noi per addur- 
le , veglino far uso di quella fj^ri mentita retti- 
xudine , e prudente pìetofa condotta , di cui fono 
appieno forniti , acciò con certa pena un’ incerto 
delitto punito non refti , ed efpofta ad una per- 
petua infàmia quella Famiglia , che per lungo 
■tratto di tempo vanta generofa nobiltà , ed Avi 
lUuftrit. ... . . 


Corre 
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C Orre già il quinto lulho , che D. Marcantonio 
Molinari Patrizio della Città di Btfcegha 
,0 ® per la pri “»>“ in quefta noftra 
poh , trauenendofi quivi per qualche tratto dS 

<e *n P6 r Cd c f ffendofi poi di bei ^ovo portato 
«e la fudtlta fu, Padria , dopo il foggio £ 

oo aooo ,o crea , fi refli.ttl ouovameo« io 
?* Domo.. , ed ebbe all'ora 1, gloria di 
fervire io guaio» di Cadetto oel Ritorno Re , 
le Italia oo . Ma efieodo di foa Cala il p linl ” 
Ulto, fegueodo il cotnmuo Cofiume , piglio «?„ 
S'.= oel 1751. e fecoodo li Reali òrto d „£ 
rinunziare al grado della Milizia , e di tal mi 
trmionio fu renduto Padre, di un Piglio niafchio 
ancor vivente . La ritrosia della riferita di lui 
Moglie nel nurarfi nella fudetta Città di Bifce- 
f! 14 . Malgrado le reiterate inflazioni del dilei 

» * DPfl 6 U patto ne’ Capi- 

toli Mstnmoniah , fu la cagione., che D. Mar- 
cantonio, Molina ri abbandonando all* intùito il 
Aggiorno della propria Patria, fermofTt in querta 
ftefla noftra Dominante , e, non potendo eglino 
per 1 indole diverte , e talenti varj , che 
ambedue, erano vivere uniti infieme , pigliò pru , 
dente configli di dividerli da quella , ed JL* 
gionar per fc fuccefiìvamente varie Ca-fe fecondo 
il fuo uopo , ed ivi folo viveva.*! 

Ma i lunghi non interrotti litigj , che dovè fuo 
ffalgrado foften««i ; , nommeno ..con k riferir* 
diluì Moglie , che con due dilui Fratelli, li ca- 
gionarono gravi confiderevoli difpendj ,,e non 
1 A 3 poten- 
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potendo perciò aggiatamente vivere in una Caia 
particolare , eleflfe vivere in una Locanda . Egli 
per li lungo giro di ben tre anni interi ha me- 
nato quivi una vita onefìa , e morigerata , lon- 
tano da ogni qualunque vizio , e diflolutezza ; 
ina poicchè per .le .fue .circoftanze contrafle ei 
confidente amicizia , e..corrifpondenza .col Locan- 
diere Cosmo MarcotulJio , il qual’, effendo Credi- 
tore di varie perfone, ,richtefe perciò 41 Molinari 
perche fi fu fle cooperato per .ricuperare .1* accen- 
nate fumine , del'e quali. fu quello tra non guari 
interamente foddisfauo .,Ed effendo eziandio Cre- 
ditore di D. Emiliano ..del Bono , e di D. Camillo 
Provenza les , fece perciò l' ifteffa premura per la 
fifeuflione di .codefti. crediti., .formando a tale 
uopo una Procura con ifpeciale mandato in per- 
fona dello Beffo Molinari , : il quale poiché era 
iftrutto , ed informato della qualità , e condizio- 
ne de’ riferiti debitori, e fopra: tutto _di D, Emi- 
liano del Bono, iper. non svergognarli con ,i. loto 
Superiori , credè opportuno divariargli a -viva 
yoce , così com’efegul , .avvegnacchè eflfendofi 
.un giorno conferito .nella Da rfena , dopo varie 
ricerche , • gli triufei . di -ritrovare il Provenzale* 
vicino l’ufcio . di. uno dc’fuoi Magazini , ed aven- 
dogli efibìto ilr biglietto , con cui quello unita- 
mente col D.. Emiliano dichiaravanfi debitori dei 
Marcotullio , efiggè dopo poche altre richiede , 
e premure tutta la intera fu ruma . Ecco dunque, 
che con tale occafiooe , vedendo il Ciente la 
piacevolezza , ed onefto tratto del Provenzale*, 

e del 
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e' del Bono , contratte con coftoro aralftà , per 
la quale crede il Fifco , che abbia egli parteci- 
palo del denaro -rubato nel Banco dello Spiritof- 
fanto ; e che fia fiato ancora intelligente del; 
famqfo furto- in quello commetto . Ma Noi fiati» 

Scuri dimoftrare con' chiarezza che non pofTa 
aflblutamente egli preftimerfii intelligente , e tan- 
tomeno-partecipante del ravvifato grave furto. 

E troppo' chiara e nota la Savia difpofizione de* 
prudenti* Legislatori' che- per qualunque fiafi 
maleficio' , non- poflono' gl’ Inquiftti foggiacere 
alle pene ftabilite , preferitte- nelle- Sacrofante- 
Leggi , qualora non fono- etti o- convinti con 
idonei Tetti monj oppure’ con- indizj certi , ed 
indubitati per la chiara- difpofizione di- tante ce- 
lebre Leggi’ (l)V 

Oj pofte codette chiare irrefragabili mafiirae- r paf— 
fiamo Noi di buon grado- alla fpiegazione , ed 
tffame degl’ indizj che 1 vanta vanamente il Fi- 
fco contro l’ infelice sventurato* Cliente , perche 
fe ne conofca quindi la debboiezza , ed infuttt- 
fienaa • • - • ' • . . , 

A 4*- : v Di- 

« ■■■ii ii ^«i» " ■< « 

(t) L. qui fentent. C. de ■ foenir r tot. tit. . 
de confef. , cosi gl’ linperadori Valentiniano , e 
Teodofio , e della /. ultim: C. de f robot . , e della 
ì. feiont curi Eli C. de fmis' . Sciarti c un Eli accu- 
fatoret eam fe rem deferte in fullicam notionem 
debere , qu<£ munita fit idonei s Tejìibus , nel iti - 
frutta afertiffimis documenti s i vel indiciir ad 
frobationem indubitati t , 0* luce clarioribus , 
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D icefi in primo luogo di avere il Cliente avuta' 
ftretta amicizia , e corrifpondenza coti D. E- 
miliano del Bono , da cui uni fera nella fine del 
mefe di Luglio dello fcorfo anno 1769. ricevè 
iii'll ' docati Cento ottant’uno , e grana novantacinque 
in una carta , ed avendoli nel tempo medefinio 
palefatodi erter’egii uno de‘ Principali rei del famofo 
furto , lo efortò ad ufare la portibile fegretezza , 
e riferba , ed a proteggere , e guarantire nom- 
meno il Provenzales , che D. Tommafo Jesù . 
Dicefi in fecondo luogo , che abbia il Cliente me- 
defimo accompagnata la decantata carta , e che 
l'abbia introdotta nella cafa di D. Giufeppe di 
Pafcale , a folo fine di occultare , e fupprimere 
il denaro , eh’ era in quella riporto . 

Dicefi in terzo luogo , che abbia egli fatte delle 
notabili ertraordinarie Compere , ed impieghi . 

E finalmente dicefi , che la fera de" dieci Ago fio 
dello ftefTo anno 1769. avendo egli avuta non 
breve conferenza con il Provenzales , e Jesù , 
gli conduffe feco- nella cafà del ravvifato Dottor 
Pafcale , per configliarfi intorno all’avere il Pro- 
venzales trafportato nella Città, di Palermo tre 
de’ Ladri , con porzione ancora del denaro ru- 
bato « 

Siccome egli è pur vero, che con generai’ applaufo 
il dotto zelantiflimo Signor Configliero Caporuota 
della G. C. deila Vicaria D. Gennaro Pallante 
Commiffario , ha porto in chiaro con una lunga 
bene ordinata procefiura lo fcandalofo deteflabli 
Catto , che pei le fue circortanze era all’ intuito 

occui- 
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occtrito :,i onde eoo «candaggiò.'del Pubblico do- 
veva reftai;fepoUo , ed impunito e ficcome co-, 
loro i che ne furono i fceijexati Autori , merite- 
voli fono di una pubblica sevèra vendetta , cosi 
fcamo No* di, aVvifo; di dovere Jfo sventurato in- 
nocente nofloro Cliente /andare afTolutamente im- 
punito > come oolui che non latamente preftò' 
affatto il menomo rimato ajuto all’ efecrando de- 
teftabit furto; ; >m*t' nè a/rcfie n'ebbe una certa v 
e (ìcura feienza , e tanto meno ne fu egli parte-/ 
ci patite * < v*. ; 

Dallo fletto Bucero diluì, lungo coftituto ha. egli eoa. 
ifchietnezza confettata 1 , la- confaputa. amicizia comD.i 
Emiliano del Bono, e D; Camillo Provenzale»; ha 
confettato ancorai, che una fora. pretto la fine del 
inefe di Luglio eli quell’ anno quando fi conferii 
nel Caftno a Polii ippo ricevè la caffi, chiufa eoa 
• chiave , la quale per la infìnuazione detti Amico; 
conditile in .quei' punto medefimo nella cafe- dei 
Dottor Pafcple . Ma ,qaai prova , qualeillazione. 
pofla il Fifco trarre da codette innocenti indifìeA, 
lenti azioni ,>> non-» tappiamo .Noi certamente 
comprendere * fe come dà Noi fi è detto , aliar 
ch’egli faceva foggiamo nella .Locanda per ine* 
lire , e condifcendere alle leiteriue efficaci pre- 
mure del Loda lidie ifc'j il dir cui favore , ed ami- 
cizia eragli t roppo* opportuna , e ngeeffaria , con- ^ 
difeefe alla fin fine , e fi ptefe l’ attuato per la 
«ifcuflione de’ debiti degli fletti D. Emiliano » e 
D. Camillo, anche -per la Tagione delle promette 
da quello fattegli , di volerli rkompenfare l’ in- 

A 5 co- 
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comodo , e Fioduftria : e poiché la buona raovt 
xale del Cliente , accompagnata da un piacevole 
amabile e Ile riore , piacque non poco a' riferiti deli 
Bono , e Provenzales , rimate perciò con quelli 
una fcambievole indifferente amiftti , tempre cre-f 
dendo il fuccennato Cliente , che la di coftoro 
amicizia fuffe fiata di Uomini ferj , urbani * e 
gravivi e -non già di quella levatura , che il: 
commeflo grave furto » l* ha fatto vedere t 
tutti * 

Era flato tempo prima il noftro Cliente incomben- 
zato da Antonio Parola , che ritrovavafi ditenuto 
nelle Carceri della G. C. della Vicaria per aver 
comperato alquanto argento rubato a Francefco 
Chivdla , perche fi fufife con quello cooperato per 
ottenere la remiffione t ed avendo egli avuta no* 
tizia , che gli «atti del grave confiderevole furto , 
eh’ età flato commeflo.. al Chirola , non erano 
gih preflò lo Scrivano FWcale Amatò, da cui era 
Hata formata la prooefluia # ma in potere dell* 
Attuario Catalano , a cagione , che quafi tutte le 
jobbe rapite , erano Hate vendute nelle Galere 
ad un tal Galeota nominato Saverio del Giudice? 
e con tale occafione intesagli che le robbe con-* 
fa pute erano Hate ancora comperate dagli riferiti 
del Bono , e Provenzales All* orai fu , eh* eflfcn- 
dofi il fuffeguente mattino imbattuto egli col 
Provenzales , memore della recìproc’ amicizia , li 
fece palefe quanto a vea " l'antecedente giornata 
appurato , infinuandogli , che ne avelie eziandio 
fatto confapevole il D. Emiliano di lui Cugino ; 

ma 
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ma avendogli quello rifpoflto , che non potea t». 
defto atto efeguìre , poicliè flava sul punto d' 
imbarcarfi , non fi prefe perciò il Cliente la briga 
di darli ulteriori premure . Ma avendo il medeli- 
mo dopo il corfo di fette giorni incontrato nella 
Darfena il de Bono , gli fè allora confapevole 
dello flato della oofa ; ed allora quello lo:, pregò, 
turche fi fuffe cooperato per fargli ottenere dd 
disrubato medefimo la legittima reminone ; ed 
in fatti dopo tante premure , e maneggi , gli 
liufcì di tranfiggerlo per docati 230. , óltre di 
altri docati nove., eh’ erano flati sborzui per la 
formazione degli atti (i)j ed effendo il D. Emi. 
liano Timafto pago , e foddisfktto di cotefto trat- 
tato , il dì feguente confignò in potere del Clien- 
te la fomma di docati 420. in quattro fedi di 
Credito , le quali dopocchè furono da quefto 
Cambiate , fu foddisfatio della riferita fumma di 
•docati ,230. il di srubato , ed effendo in potere 
del Cliente medefimo rimafti docati 181. , che 
fopravvanzarono dalla riferita fumma , non voile 
•quelli il Bono ricevere , ma volle , che fi fuffe ro 
confervati per le altre fpefe nel profeguimento 
del giudizio (a). 

•A*' «’ • ‘i ■ •.4 . ( pro- 


ti) Cofìano cotefti fatti dagli atei formati 
dallo Scrivano Fifcale Amato } coftano dalla de- 
pofizione dello fteffo Locandiere Cosmo Marco- 
tullio fol. 1 86. voi. y. deli© Invenzioni . 

(2) Codefìi fatti fi provano con la depofizio- 
ne di D. Biagio Daniele fol. 430. 
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Profeguì dnnqae il Cliente I* amicizia con D. Emi- 
liano del Bono ' amicizia , la quale non blamen- 
te , di' ei conofceva indifferente , o niente pre- 
giudiziale alla dì kii illibatezza , ed oneftà , ma 
anzi aveala con le ripruove conofciiwa vatuagio- 
fa , e profittevole^ nè potta egli giammai crede- 
re , che doveffe quella una volta eflergli tatuo 
nociva, e buie: e come mai potea «gH preve- 
dere tatui mali, le riguard ui-io al carattere del- 
1Ì Bono , e Prorenzales li contemplava come Uo- 
mini graduati, H riguardava come fi.eg,j Uifiziaii, 
giacché uno efiercltava la carica di Padrone , e 
l'altro quella di Sottopadione di Galee , e come 
■tali onorati da tutti , e riveriti ; li riguardava 
■come Uomini aggiati di beni di fortuna, e Ricre- 
deva perciò di quello Beffò calibro, che daogi» 
tino ammiravafi nelle di loro azioni , . nè potea 
giammai credere., che codefli Uomini £u fiero fiati 
t:nto tei , e malvagi . , e che avefie.ro pedata, 
-ed efegulto un delitto cotanto grave, e Xcanda- 

tefo . ) - 

E come mai poteva p enfia re a -ci è il Cliente, eflen- 
do pUT troppo -certa „ e rifàputa la. mafiìma , ohe 
talmente i fecreti del cuore umano il Sa vi poterne 
Dio i* ha voluto afcofi a -mortali tutti , che lui 
telo selle Di -v ine -Scritture ha voluto per fe jrfec- 
va» ài -.gloriole elogio -di Scruta toi de* cuori , e 
nemmeno agli Angioli .Beati ha voluta «al fincokk 
cacce dece , .che pendici» /.interni decreti delia 
umana creane ic ernie ze , je di v. ilare - E come «ai 
poi i’U omo . tardo, <e gac fio! atro penetrai può te 
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gli alcoli configli del pen fiere degli Uomini $ fl 
grande Autore della Natura ha talmente jftai>ilìta 
la troppo maravigliofa unione dell’ Anima col Cor» 
po , che acciochè g;li Uomini vicendevolmente 
(piegar potè fiero i di loro penda menti * han bifo» 
gno di certi efterioxi degni , co’quali o faper , od 
arguir pptefleio cola mai 1' altrui animo penfa . 
diipone , ed opra- Or le a quefii edemi fegni 
nttefo nvefie il Cliente , tradito averebbe le (acro- 
danxe Leggi dell'amicizia , ed onefià , fe con un 
Xol penfieie fofptttato avelie, che un D-Emiiiano 
del ilo no dovea e fiere di un pubblico Binco iu fa- 
rne ladro. £ come mai il MoUnari tant'o .tre a.v» 
xanzarpotevafi,, che potea, non dico credere , ma 
iofpetta re , xhe nn Uomo ben’aggiato di b e u.i dj 
fontina ; che godeva!! l’ amicizia d* Uomini pop 
-vali ga rii fphe cingeva il cingolo Militare , che re» 
.cavali guadagno, ed onore; un’Uomo In fine • 
«che in quella Napoli aveva moglie , e numero!* 
famiglia ,, poteva attentar un misfatto .coopto 
atroce, ed .ejno i me i\ 

lu caie fia.to di colie adunque era il Cliente nella fir 
sprezza , eie D. Emiliano ficefie djmpca, in P a* 
fermo , ( per dov’ era partito .ne' principi del fu- 
detio mele di Luglio precederne il.,d avuto Paifu- 
•fouo 0 e pria di partire nvea da Ini. prcip com- 
putato; quanto una, fera pr, efio lo /cadere del det- 
to <rpefe , eden do fi .egli alle due della 41 9*4 e .r.eflj- 
•4u i to oe ila /olita fua Locanda fpgiijda mn’ Uoajo 
a, fui ignoto recato un biglietto „ con cui lo ftpf- 
4 » p-jEatiUano io px^gat». a pptfaifi in gpej^up- 
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(o accompagnato dal renditore a Pofilippo , dove 
quello facea dimora in un Calino ; e tuttocchè 
gli fufle allora giunta nuova , ed inafpettata co- 
detta notizia , poiché credea egli , che fi futte 
la dimora in Palermo per due meli interi proro- 
gata , coficchè com’era flato egli dallo fteffo del 
Bono afiicurato pria di partire , pure condifcefe 
alle richiefte ; ed effendofi allora portato in Pofi- 
lippo , al primo incontro gli fii da quello detto 
di efferfi di foppiatto portato nel riferito luogo 
per le urgenze di alquante Scritture , che con- 
fervava egli nella propria Cafa , le quali dovea- 
no affolutamente da lui trafceglierfi ; e che quivi 
tratteneafi per non ferfi vedere da i di lui Supe- 
riori , i quali l'avrebbero fatto degli oftacoli , on- 
de farebbe a lui riufcìto arduo , e malagevole il 
partire di bel nuovo da quefta Dominante per 
l’ urgenza della di lui perfona . E dopo varj di- 
fcorfi , ed incombenze ricevute dal Bono , con 
cui cenò il Cliente , fili martino a buon’ora par- 
tì precedente lo appuntamento , che avrebbe in 
quella fera fatto ritorno alle ore 24. , ciocché fu 
«fattamente deguìto. Si «attenne però il Cliente 
per breve tempo con D. Emiliano del Bono , e 
dopo avere prefo concedo, pani per ritirarfi nel 
lòlito di lui Albergo , ma appena fortito dal Cor- 
tile , fu con pzecifione da quello chiamato , il 
quale gli diffe , che avendo in quel Cafino alcune 
robicciuole in una piccioia catta , e non volendo- 
le feco condurre in Palermo , lo pregava perciò 
» tiafpomrla in cafa di un qualche filo Amico , 

per- 
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perche poi eòo fua lettera gli averebbe fatto fa» 
pere a chi doveafi quella confignare . Ali’ ora fu, 
che Udiente per la efecuzione delie premure del 
P. Emiliano , fé condurre la riferita calla nella 
cala del Dottor D. Giu Teppe Pafcale , e nell’atto , 
che glie la recò , gli dille , che i’^velTe per po- 
chi giorni conferva ta , poiché all’ avvifo del pa- 
drone di quella da Palermo , fe* Parerebbe ripre- 
fa ; ed efleudo il Pascale condircelo , colla pro- 
metta , , che per maggiore cautela , 1’ averebbe 
conferva ta folto, del proprio letto, dopò recipro* 
che cerimonie , fi partì il diente . 

Or qui giovaci .porre in profpetto la Temenza d’ A- 
riftotile nella fua Etica (ij ; E chi mai ravvifar 
fi potea , che un'Amico benefico , c cordiale, dan- 
do ad un’ altro leggiera cominella , che all'intut- 
t« fembiava bada , e fchietta a vette fono di quel- 
la afiroTo tranelli , e frode ? Il condurli da un’- 
Amico , 1’ efler da quelli inaombenfato di dadi 
confervare da qualche amica ficura perfona ut» 
picciola catta fin’ ad un nuovo àvvifo, colà era 
facile , e leggiera , nè (otto di quella poteva fo- 
fpettarfi fiarne anuna flati agnati , ed imbrogli f lì 
grado, la ferieik , l’ apparente opulenza ,ì ed in 
fine la ben noia perfuafiva del» D. Emiliano , non 
potevano ingerir fofpetto aemtnen umbratile , che 
in quella catta eranvi robe aliene, e che recar 
potevano al noftrò diente-, de’ danni e vergo- 
rAv •- a’a . f GtX 

■ i ' . I A i il 

(l) Htìetbic&tum. a. borni unni vHiaMS qtto futtt 
Jìm^hciores , eo mitw fuf[ickiùs injicium . 
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gw « E qual Dio divinar potè» che in quella * 
cada ripofto eravi denaro rubato dallo Banco del- 
lo Spirito flàuto ?! 

Egli il Molina» avendo con la nobiltà del fangue 
bellamente tramifchiato un civil amiehevol tratto; 
il quale fecondo T avvilo di Seneca (l). Or co» 
me iquefto potev’aver coraggio di negar un pic- 
ciol fermio ad un’ Amico , da cui era flato fa- 
vorito , e beneficato; tamoppiù , che diceva non 
poterlo fare da fe ftefla, per timore di non effe»; 
veduto da'fuoi Superiori, ed eflern’ indi rimpro- 
verato, o punito? Il vero Amico fecondo il trito 
adaggio in re incerta cernitur ; e qual maggior 
fervizio potrà prcftarfi ad un’ Amico da uno fpi- 
xito gentile, e nobile', fe non prevvedere a I 
di cofiui interefli , ed effimerlo da qualche, rim- 
broccio, o danno, fpezialmente quando il fer* 
vizio * leggiere, nè contiene cofa , che pofla re- 
car fofpetto neppur remoto di contener cofa con- 
tro le Divine , od Umane Leggi ? 

M» potrebbefi dal Fifco opponere , che non era al- 
la bifogna di D, Emiliano di fare la cafla nafcon- 
dere , e trafportare in cafa altrui , ma poteva 
ben’ egli feria condurre nella propria cafa ; onde 
trae il Pifco la confeguenza , che il denaro in 
quella ripofto , fu dato in dono al Cliente , per- 
che 

• - (r) lab. I. de amicitia . Animus nolilis in - 
trofei ci tur in ■amicerum-jludiis adjuvandis , iUis - 
que in xolamitatibus Ji in quat incidijfent fulmo - 
venditori' ■> - • 
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che -avete tenuto fegreto , ed occulto il furto': 
commetto dal D.Emiliano , e Compagni , ed avef- 
fe nelle occafioni difefà , e garantiti il Provenza- 
les , e Jesù , potendo il Fifco fteflò dire , che fe 
per avventura avea il Cliente faenza , che nella 
cada eravi del denaro rubbato al Banco , t]pn 
doveafi aflòlutamente quella ricevere , o non ne • 
avea certa, e ficura faenza , e dovea ancora in- 
quefto cafo ricufare , perche dovea egli Credere, 
e riputare criminofa , e IbfpeKa la richieda del 
D. Emiliano del Bono . \ ^ , 

Dica però , ed argomenti a fuo piacere il Pifcoy 
poiché in ; ogni cafo non può affetto ih Cliehth 
tacciarfi di una faenza prefunca , come ad ui t, >che » 
con potea prefumere , ed argomentare giammai 
di effervi in quella ripofto denaro ; onde non po-. 
tea , nè dovea egli diflentire :alie jichiede di’ 
riportarla nella cafa del Doaor Pafole , ripu-i 
landò egii codeft* azione non fola mente 1 indiffeh; 
recte, ma giuda», e ragionevole, poiché tratta- 
vati di eseguire le premure di un’Amico. 

Ed oh fe mai all’Uomo dato fufie penetrare ne’na» 
fcondiglì del cuore umano, e penetrarne il fecrew. T 
to , oh quanti cattivi patti >fi fidanzerebbero / e 
quante azioni , che a prima vifta appàjouo fince* 
ae , ed onefte , fi fcernerebbono per «ere , o frau- 
dolenti . Il mal’ agevole però fi è, che un’animo 
fchietto , cui fangue Nobile fcorre per le vene , 
mifurando dal fuo- 1* -altrui «pr-are , difficilmente 
tk ferriate ,’ non ' che dilcernere l’ altrui frodi , e 
Itififighe , fpezialmeme quando fi san coprire col 

• ' ' / facro 
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Itero velo dell'amicizia,- e della fchiettezaa . B 
come mai poteva 1* animo del Molinari da ogni 
furberia lontano, e fceuro conofcere le ribalderie 
del finto lufioghier’ animo del D. Emiliano con- 
Tignandole la caffetta , ove aflieme col denaro ru- 
bate afeondevanfi (ródi , e' malizie ? E chi mai 
concetturar potrebbe' qiial mai fuffe fiata l’inten- 
zione dei t). Emiliano' in confegnar ad altri la 
calla , lenza o fecò' condurla , oppur farla fpin- 
gere in fua' cala ? Chi sà ,• fe non temeva della 
fedeltà degli ftefii fuol Congionti , o domeftici ? 
Chi sii , fe non' volea , che veduto fi fufle intro- 
dutfi altra Tobba infua cala ? Chi sà, fe in qual- 
che finiftro? evento non voleva , che non apparif- 
fero complici del fuo misfatto Uomini ben nati , 
ed alieni da ogni ladrocinio , per ritrarre da co- 
fioro ajuto , e’ follievo' (i) ? 11 Molinari accettan- 
do la cailà-v e facendol’ altrove confervare , altro 
far non pretefe ,• fe non' ajutare 1’ Amico in una 
cofa , che fembravali onefia ,- e fchietta , non già 
fagrificar fe fteflò’, ed involgere’ ad una perpetua 
nera infamia il nobil fuo lignaggio . 

Ma come mai potranno Je riferite indifferenti azio- 
ni del Cliente ripntarfi criminofe , e riprenfibili , 
fe dalla fìefla di fui fchietta condotta fi debbono 
quelle confiderare' efenti da ogni finiftro fofpetto, 
e da ogni qualunque delitto ? E tanto più fi deb- 
. . bono 


(i) Sveton. in vit. Nero», fonjìgm art ci mul- 
ta funt frauda femper qua co tendunt , ut inno- 
cui s decepionem $arent , 
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tono tali azioni riputare indifferenti , e lontano 
da ogni malizia , le fi efamini , che il motivo , 
per cui fu egli chiamato a Polilippo dal Bono 
non fu mica lb!o quello della caifa , nu per ri- 
cevere da quello altre più ferie , e premurofe 
incumbenze ..In quella fera dunque, che il Clien- 
te portofli.colà alla^chiamata di D. Emiliano del 
Bono, fu da quefio pregato per il ricupero di 
tre cartelle di pegno, che l’anno antecedente 
avea dato a D. Biagio Daniele , affieme con do- 
cati quattro, per farle, come dicefi vulgarmente, 
rinfrefcare , e ,che averte ancora il Cliente fpi- 
gnorato uu bacile d’argento per confegnarlo a 
D. Tommafo.Esclaus ; e poiché il Cliente li ri- 
fpofe , che il denaro rimafto in di lui potere , lo 
avea impiegato. in compra di grani in Bifceglia ; 
onde vedeafi egli inabilitato per la efecuzione del 
jiferiio difpegno , gli foggiunfe perciò , che fi 
avertè da.D. Tommalò }«ù fatto confegnare il 
.denaro neceflario per là, caufa , fudetca c e perche 
non avefle quello incontrato la menoma difficoltà, 
fu dal Bono medefimo formata, e fottofcritta una 
lettera , con .la data di. Palermo con l’ordine al 
D. Tommzfo per la confegoa del denaro , con la 
quale: ietterà , efl'endofi immantinente portato egli 
dal Jesù , poiché -qyefti non avea pronto il dena- 
ro, Ji. confignò un anello^ acciò lo avelie pigno- 
rato per docili 23.: E tuttoché fi fuffe l’anello 
pignorato , pure non potè il difpegno del bacile 
effeguiifi , per eflerfi smarrita la cartella , cofi- 
chè rimale il denaro in potere del Molinari me- 
defimo , Qui»* 
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Quindi effendo andato dal Daniele, ed* avendogli 
ier cartelle >richiefte , fugli da quefto rifpofto di 
averle configna te ad un’Orefice del Banco di 
S. Giacomo , il qual’ era fene morto; ma effendofl 
entrambi portati in quel Banco, dopo varie di- 
ligenze, e precedenti li dovuti ricotti a quei Go- 
vernatori , furono finalmente ricuperate le cartelle 
fuddette (i) ; onde la fera fuffeguente effendo il 
Cliente ritornato a Pofilippo ne fece confa pevole 
©.Emiliano del Bono. • * • 

Or dicali pure , eh' ebbe il Cliente feienza del de- 
naro , ch’era nella catta ripofto i Dicali , che fu 
quello fpontauea mente a lui regalato dal Bono 
per la cagione, che il Pifco prefume , che nòn 
potrà certamente da' Uomo di mediocre Critèrio 
prefumerfi , ed argomentare codetta chimerici 
immaginaria feienza , o partecipazione . E come 
mai potrebbefi ciò prefumere , quandocche fi ri- 
guarda , ed effemina il tempo , in cui fi commifè 
ìo fcandalofo graviamo furto . f Fu quello com- 
metto alli undeci Febrajo ideilo feorfo anno 1769. , 
e la conferenza col Bono con la confegna della 
catta feguì, nella fine del mefe di Luglio ; ed 
effendo così codetta favorevole epoca efclude ogni 
qualunque legieriffima prefunzione , e fofpetto , 
così come giuftifica del noftro Cliente l’ innocen- 
za , avvegnacchè noti poteva affatto prefumerfi 
' 1 tanta 


(1) Così depone D. Biagio Daniele. Cosi lo 
Scrivano del S. R. G. Giufeppe Narducci Scrivano 
del Banco di S. Giacomo /o/, 388., .M 430. 
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fama ignoranza , e dapocaggine in D. Emiliano 
del Bono , il quale per la condotta , e tenore di 
fua vita , e per la elocuzione poi del reo dife- 
gno , deveft , anzicchè nò riputare un Uomo di 
fapraffin* , e fcaltra malizia , e come tale non ò 
affatto verifimile , non che credibile , die voleva 
egli con tanta imprudenza far confapevole il 
Cliente del grave fuo reato , e confignarli poi i 
denaro. Ma più, qual. prò potea egli ritrarre da 
codefta fua pretefa fpontanea confeflìone , quale 
apto , quale protezione poteva mai egli fperare 
dal Cliente; onde poteafi perfuadere , ed indurre 
a foraminiftrarli il confaputo denaro ? 

Oltrecchè fe per avventura aveffe il noftro Cliente 
avuto la menoma fcienza , che nella cafla. eravi 
ripofto il denaro „ certamente che quando intefe 
la carcerazione della Moglie del Bono , e degli 
aliTi Rei del furto, riavrebbe egli fatto reftituìre 
dal D. Pafcale la cafla , dalla quale avrebbe tolto 
via il denaro a . 

Si facci all’ incontro 1’ ipotefi , che codeflo denaro 
fugli dal Bono regalato , e perche lo portò egli 
a confervare prefiò altra perfona * quandoccbe 
per ogni ragione avrebbe egli dovuto occultarlo 
per appropriarlo . » . : v: 

E come mai, Dio buono? potea prefumere il Clien- 
te , che nella cafla eravi denaro , quando ben 
fapeva , che il D. Emiliano doveva far viaggio, 
onde uopo aveva di denaro ? Eglino il Cliente 
ben poteva rammentarfi , che il del Bono non 
pra troppo carico di denaro , poiché pei d labri go 

A il * di 
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di alcuni fuoi intereflì , gli fu d’ uopo farfi de* 
pegni , come mai avvifar poceafi , che tanto de- 
naro voleva predò di fe ritenere , che toltone 
quello eragli necedario pel viaggio , poteva re- 
flar in Napoli predò l’amico altra gran fumma 
lipofta , ed oziofa % Come mai creder potea , 
che tal grave fomma di denaro confegnar fe le 
poteva , fenza prima numerarla , oppure almeno 
dirle ; che nella cadetta eravi del denaro , di 
cui qual’ ufo far ne doveva , che* lui fteflò 1’ 
avrebbe prefcritto ? Ignorar dunque doveva , che 
nella cada eravi del denaro, 
fclè argomentar puofli , che poteva D Erailiano do- 
nar cotefto denaro al Molinai! , perche chi fa sì 
piofufi regali qualche cofa di buono rifeuoter 
prefume dalla perfona , cui tali regali vengon* 
offerti. E qual predante fervizio predar poteva il 
Molinari al D. Emiliano ^ Quello era un’ Uomo 
privato, non caricava pubblica onorevol carica, 
non vantavafi amicizia d’Illudri valenti Perfonag- 
gi , nel Poro non era ben verfato , non fornito 
di una rara dottrina , non di un fingolar valore, 
Sion gli avea predato fervizj tali , per i quali 
meritava tal guiderdone : qual occafion dunque 
dovev’ aver D. Emiliano per regalar il denaro 
nella cada rinterrata al nodro Cliente ? 
foco dunque , che codede indifferenti procedure 
fanno- chiaramente ravvifare del nodro Cliente 
la femplice indenne condotta , il quale quando 
che avede la menoma , anche remota fcienz& # 
-che nella confinatali cada eiavi denaro , a ved- 


rebbe 
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»tóe aflblutattifnte negar# la ricezione di quella f 
* tanto più 6 farebbe egli mantenuto fuifa nega- 
tiva , qualora fuflè fiata vera la prefunzione Fi- 
liale di eflere a lui flato donato il denaro fud- 
deuo f ma poicchè era egli innocente , e niente 
confapevde di codeffa non prevveduta circoftan- 
*a , fu perciò da lui finceramente nel lungo fuo 
coflituto confeflàta z citaeftanza , la quale non- 
poteafi affatto refcindere dal Fifco , poiché non 
vi concorre la menoma legierifltma prova . 

Crefce maggiormente , e s'avvalora del Cliedtot 
noftro la ragione , quantocchè fi rifletta , che 
«ella caffa fu rinvenuto il Cicchetto ben chiufo , 
con delle monete eflere , cosi di oro , come di 
argento (i) , e sì fatta circoftanza efclude affatto, 
e rimuove ogni qnalunque legiera prefunzione di 
avere quello rwna ' (cienza r che nella caffa vi 
era denaro ; colsi come non può affatto prefu- 
metfi , che il denaro fu dato al Cliente , avve- 
gnaché farebbe .certamente fiata una inutile , ed 
infruttuofà fomminiftrazione in rapporto alle mo- 
nete , che non- erano affatto fpendibili , tanto 
maggiormente che il Bono avendo preffo di se 
tante monete d* oro appellate Orde , cosi Napo. 
fctane, come Siciliane , e tante altre di argento, 
averebbe^di quefte provveduto il Molinari, perclie 
ne *avefle fatto Tufo conveniente . 

Ma la ragione „ che rende nulla , ed Inefficace del 
, . •. , • 1 i Fifco 


(i) Si prova con le depofizioni de’ Teftimoni 
foì. 121, I2j. 125 . voi. 7, delle Invenzioni * * 
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Fifco la mal fondata idea , e fa chiaramente ri- 
sblendere del noftro Cliente la chiara innocenza* 
è quella per appunto , che fu a lui la calla re- 
cata chiufa con chiave , la quale chiatre devefi 
moralmente credere , che rimafe in potere del 
D. Emiliano medefimo ; cofsl come tìficamente fi 
ravvifa , poicchè foggiornando al fuo folito lo 
sventurato Cliente nella. Locanda , come colui* 
che niuna legieriflima colpa avea commeda , quan- 
do la notte (atale de’ 29. Agofto dello fcorfo an- 
no 1769- fu forprefo da’ Subalterni , e fu arre- 
dato , fi fecero dallo Scrivano Fifcale Barone tutte 
le più efatte diligenze , fin’ anche ne’ luoghi più 
remoti della Camera , dove quello dormiva , ed 
in tutte le faccoccie de’ Tuoi abiti , e non fu adatto 
rinvenuta la chiave fuddetta (1) . Codefta tìfica , 
e morale prova non folamenté * A’ efclude ogni 
qualunque fofpetto di tradizione traslativa di do- 
minio , ma è baftevole a far conofcere , che con 
tutta la buona fede , ed innocenza , fu dal Clien- 
te la cada ricevuta da,D. Emiliano del Bono,, 
e che non ave» quello affatto faenza , che in 
quella era riporto * il denaro ; onde deves’ egli 
giurtamente riputare come un femplice depofitario 
di buona fede, e niente cofcio , che nella per lui 
aefaftà cada racchiufo eravi denaro del Banco 
, . dello 

(1) I Teftimonj foì. 12 1. , iJ* fol. 12 5. delle 
.Invenzioni, de pongono la invenzione degli Abiti , 
delie Biancherie , e fin’ anche di alquante Scrit- 
ture * e mifiutilftme Carte . . ^ 
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detto Spiritofl'am'o barbaramente rubata; 

2 ficcome egli è fuor di ogni dubio , che la’ caffo 
fu al Molinari confegnata chiufa , così deveficon* 
ragione credere di averfr lo detto D. Emiliano 
del Bono ritenuta , e confervrta la chiame , la 
quale neanche può prefamerfi di eflfere data con- 
fegnata al Dottor Pufcale , imperocché, ritrovan- 
doli la calla nella di coftui cala , quando e^lj 
feonfiglia la mente ne tolfe via il Tacchetto conile 
monete , che nafcofe , 1’ arerebbe aperta con ls 
chiave , lenza avvalerfi del violento crimioofo 
rimedio di rompere la ferratura di quella , ricco- 
ne io fletto Pafcale ha confettato , ed atterito 
nel fuo coftituto (i). ’ 

Dio immortale ! e come mai potratti prtttamere dì 
avere il Cliente avuta faenza del denaro , eh* 
era in quella calla ripofto 4 Come mai 'potrà 
«gH riputarfi del grave famofo furto partecipante, 

*e 1’ accennate dilui azioni tutte fono naturali * 
ed innocenti, efclulìve affatto da ogni qualunque 
legieriflimo fofpetto ! Che fc la legge ftabilifce , 

* Richiede una certa , e ficura icrenza , e ragli! a 
sa, per punire colui, che riceve, e cela il fiuto; 
«fcludeado affatto la generale , e prefuma fefeai 
za . Che fe colui, ohe riceve , ed occulta il far- 
lo, non può neanche dirli di avere predato aju- 


to 



(i) Poi nel voi io, r che tratta de’co 
flàuti de’ Rei, , • . > , w 


ffì 
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lo alcuno, a i Ladri (t) . die dovrà dirG nei 
ptefenfe cafo * in cui il Cliente con tuwa l’ in- l 
nocenza , e buona fede ricevè fnlamcnte la cali» 
da D. Emiliano del fono , quale diede a confer-* 
var^ ai Dottor Falcale? . . 

.Non avendo dunque il Fifco la menoma remo» 
prefunzioue j. che D. Marco Molina ri nvea feien? 
za , che nella cafla arsevi ripofllo , c con/ervato 
.del denaro , e tantomeno diquello rubato al San- 
no dello SpiritoiTaato , non poteva certamente* 
redarguirlo eoa il monitus per la nota rifaputif- 
funi Pratica , & fiiìenu de* Magidrati , di poterli 
le confedipoi de' Liei Xciniere quilunque voi» 
nvefle il Fifco delle prove e degl’ iniizj certi , 
e ficuri contro le qualità minoranti , che dalt ^ 
Inquieto fi deducono j e quando da quello non 
Cali evacuata la prova Fifcalej ancorché la provo. 

• .g Ditela fuile .dubia , e leggiera . Odervanza , la 
.quale fu .eziandio confermata dal Glorialo laviti» 

Uè Cattolica nella provvida Sua B-eai Coditu- 
zione dell’ anno 1738. 

E forfè che; può diifi. che nella Caufa preferì» 
concorrono degli argomenti , ed indizj di una. 
ute tana prefunta fcienza ? I foli Provenzales.^ 
Cijesù ebbero l'ardire .di aderire francamente me* 

- , ... J ‘ rj . . i . 1 . ÌO£0 

I— ' ■»» — “ 

(l) Tex. in §. freeter. Jnjlitut. de obligaf. 
jqmv .ex quafi ddi do nafcmtur. , Hjpjwl. Confuti. 
122. in fin. , Decius confuti. 62. ver s. 0* quando 
qualitas fri etiti* * Guazzi*. compL Ì5 . n. 15. * 
jQram. confult. 37. n. 22, , . b. . i, \ 
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memfòrf , fofpFÒtti coflìtuti dì averi' il Bo- 
na pria di partire infirmata,^ che nel cafa avefc 
fero ricevuta moleflia per lo confa puto famofo 
furto , fi fu fièro effi avvalutr dell’ opra , e confi- 
glia dì D. Marco Molina ri a cui avea già il Bo- 
to medefimo prevenuta. E come mai potrà cr fi- 
de rfrv^he't Bono s’ iadufTe a confettare al noi 
Aro Cliente il propria foa gravi (fimo reato I Ca- 
lile imi potTl fondatamente prefumerfi , che nei 
colmo di tanto giufta rigore ? e zelo per lo ap- 
jpuramema de'Rei del famofa furto, voleva quel- 
lo fpoma irtamente confeflarla al nofiro" Cliente* 
Come mai potrà prefumerfi , ed argumentarfi 
tanta ignoranza , e melonaggine.in D. Emdiano 
del Bono? In quello Beffo del Bono ^ che aveva 
frudtìta iafeno tanta malva ggità , * malizia, ed 
ebbe (foraggio dieflèguir un reara noti tncor fa- 
tefo in quefta noftra Metropoli ? Come dunqub 
potrà fembrare verifimiie , che quello in vece di 
occultare , e fupprimere un tal grave «delitto, 
fdtevafi indurre a renderne iflrutto , ed informata 
li noftro Cliente , da cui certamente, che niuno 
tjuto , ‘nitmfoccoifo , niuna 'protezione potea 
«gli giammai fpera re / Ma riofeirà a Nof agevo- 
le Il rdìmóftfitre la mfutfiftenza-, e'.fellaria di' co- 
inefficaci depofirioni con lai.femplice e fola 
ionfiderafciorie , ed eflàrae di quei fatti , che hall- 
•no tifi afferlti , edepofti,' . '*’> j ; ‘ 

-U- '-'5 * ><■ :; J - t 

QE fi riguardano le voci del Provènti les, egli dopb 
KJ avere tante co*' digerite » dtffcVche uh di dèi 

B 2 -ùi inlfe 
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m«fe di Agofto ‘dello fcorfb almo tratte- 

nemiofit in una Bottega di Caffè preffo il Palazzo 
dell’ Illufire Principe di Stigliano , effendofi per 
avventura quivi portato D. Marco Molina» , gl* 
conferì egli di avere trafportali , e condotti nella 
Città di Palermo tre de’ Ladri del confaputo or- 
iorofo furto , e di avere eziandio partecipato di 
4§. zecchini * oltre -un regalo di formaggi , e 
che quindi *1 Molina» lo condufle in cafa di 
D. Giufeppe Pa/cale nel Quartiere della Pignafec- 
ca , a cui avendo egli riferito , nornmeno il tra- 
fporto de* Ladri fuddetti , che la ricezione de* 
45. zecchini , fu da quello adicurato , che non 
aveffe ternato , poicchè non era egli del furi® 
intelligente,» , • u; 

3 Ecco dunque il Provenzale® convinto di una chiar® 
manifefta menzogna - Egli diffe di offerii por- 
tato dal Dottor Pafcale in compagnia del fol® 
noftro Cliente , quandoché vi fi condufle accom- 
jpagnato ancora da D- Tornatalo jesù . Egli diffe 
Idi avere al Pafcale confeffata la ricezione de’ 45. 
cecchini, quandoché gli narrò folamente di avere 
ricevuto il formaggio . Egli diffe , che dalla ri- 
ferita Bottega di Caffè erafi portato nella cafa del 
conlaputo Pafcale , quandDCchè effeodo egli in 
compagnia del Jetù «'imbatterono nella ftrada «di 
Porto col noftro Cliente* e tutti uniti fi conduf- 
fero in cafa del Pafcale . Codefti faéti , codette 
notabiliflime contradizioni, e bugìe, con chiarez- 
za fi ravviane dalle depofieioni non meno dello 
fletto noftro Cliente ,, effe da quelle .del Pafcale., , 
e Jesù. c U ** Ma’ 
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Ma fenza andare in traccia di tante altre notabili!!- 
(ime invercfinailitudini , ed incoerenze , che na- 
fte! 10 per appunto , e fi ravviano, non foJo nel 
riferito coflitmo del Piovenzales , ma in quello 
ancora del Jesù , come colui, che non depol'e af- 
fatto nel fyo cottituto , il congreffo tenuto con 
il Pafcale-bafta por mente, che per la chiara ri- 
faputiflìma difpolizione legale, e per comune fen- 
limento di tutta la Scuola Criminale , non pollò-, 
no mica codefte depofizioni adombrate , e ledere 
del noftro Cliente i* innocenza , perche non fono 
valevo i a formare la menoma leggierifiima 
prova . Il Ladrone (diamente , ed AflaHino ; il 
Reo di falsa moneta , il Servo per la mone del 
Padrone può far prova , ed elaminarfi contro il 
Socio nominato (i) ; anche fe volontariamente lo 
chiami . Ed i Dottori conchindono , e fìabilifcono 
che fe per avventura il Socio , oltre gii accen- 
nati ca fi , o precedente interrogazione , oppure 
lenza eflere dal Giudice interrogato, a fièri I ce , e 
depone cofa contro il Socio , non può affatto 
averfi ragione alcuna de’ fuoi detti ( 2 ) , quando- 
ché non vi concorrono i tre necefiarj requi! iti . 
Debbono affolutameme concorrere alu’indizj non 
leggieri conno il nominato per poteri! ftare al 

® 3 - detto 


- ' - - 1 V w * y , , , v 

(l) L. Divut Adrianus ff. decujhd, -re/k. ì. f 
ma C. de fall, mmiet. L quo riut ad Siila». 

J (a) Qrammat . deci/. 27. 


rf- 
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detto del Sodo nominante (i). E la ragione G" 
riferifce da' Dottori , poiché qualora il Socio con 
i Tuoi detti incolpa , e chiama altro Uomo per 
Socio del fuo reato , fi rende-\egli per ogni drit- 
to fofpetto di falfo , nè può far fede alcuna con- 
tro 1 ’ incolpato (2). EJ ecco, che njanca affat- 
to il primo ìequifito (3) . Manca altresì l'altro 
neceflario requifuo per nou efferft con la tortura 
l’ inlamia purgata del delitto; quantunque però 
tutti gli più affennati Crimiualitìi fodengono con 
ragione, che la infamia neanche con la tortura 
fi toglie ,*e rimuove (4) . Manca pure l’altro requi- 
fito , avvegnaché deye il Socio eflère efeme da 

ogni 

(1) Cap. in fi dei de bxres. tt. 6 . in fi dei fa- 
Morem Sodi crintittit admittantur fi etc vero fimi- 
bbus eonjetturit , i? ex numero teftium rem depo- 
nenti ulti , quam eorum contea quos deponi tur qua- 
tti atem , ac aids circumfiantiis fic te/tifi canteo 
/ alta dicere non pr&fumatur Hippoi. de Marfil. in 
tep. leg. final, ff. de prolat. De necejjìtate debent 
xoncurrere alia inditJa , Ì 5 hoc eft tenendum men- 
ti perpetuo , 0* quod nunquam oblivifcatur , quia 
qfl verbum honoris , U ut ili tati: plenum . 

(2) Granimat. in difi- decìfi 27. 

(3) L. Carmen* §. fi ea rei condii io ff. de 

lefiibut . . . t- - -, , 

(4) Ctufio contro Donello , fequitur infami* 
Ànfamem ficut umbra Corpus , vel lepra leprafum , 
adeà ut ajfibus infitta , C quafi intercutanea tna- 
jneat , ncque eliditur edam aJ bibita tortura * . 
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ogni qualunque Ieggierifiiiua difetto , nè dev’egli 
efiere infame aut juris , aut fati/ , oppur non 
deve efiere inabile (i). E pure nel calo che tut- 
ti gli accennati requisiti fi verifica fiero , coftitui- 
iebbe fole il detto del Socio un Semplice legierif- 
fimo indizio ad inquircndum (2); per la chiara 
concluderne ragione addotta da’ DD. , che fe non 
può un folo Teftimonio di veduta formare indi- 
zio p?r la tortura contro 1’ incolpato di qualun- 
que grave , ed atroce misfatto , qualora non fia 
egli maggiore di ogui eccezione , deefi il Socio 
del delitto giuftamente riputare fofpetto , ed inef- 
ficace a formale qualunque fia riraoto , e leggie- 
ro indizio . Ed efiendo cosi non può afifolutamen- 
te il Fifco avvalerfi dclleP vane fofpette voci de’ 
riferiti Provenzales , e Jesù „ contro 1 ’ innocente 
noftio Cliente . 

Ma è fiato il Molinari redarguito ancora con il 
moniti! s per il f fpetto , che oltre il denaro , che 
era Tipofto nella caffa recata a lui da D. Emilia- 
no del Bono , avea egli prima altro denaro rice- 
vuto, avvegnacchè oltre di avere egli comprato 
grani in Bifceglia , erafi bene corredato di abiti, 
■« provveduto ancora di un’ anello di brilli , e 
«di un' orologio di oro . 

Buon per lui , che nel lungo fincero fuo coftituto 

B 4 tutt’ 

( 1 ) Nitrii Cip'. frequent ti. 5 6. F>arin. quali. 
47 , Vermini: 1 2 con/. 15 . Cirac. controverf. 80. 

(2) Affliti, i» coflit, Mrgn. fi dwn non cim- 

dflinum . 






a 
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tutt* i fatti defcrifle , che aveano rapporto alle 
incombenze altre volte dal Bono ricevute , ingenua- 
mente confettando quel denaro, che in varie vol- 
to gli era flato da quello lòmminiftraio , e l’altro, 
ch’ebbe dal Mavcotullio , e da Antonio Parola. 
Egli dopo tante fatighe , ed incomodi , ottenne 
finalmente la richiéfta rimcflione del disrubbato 
Chirola in beneficio non meno del Parola , ma 
ancora di D. Camillo Provenzales, -e D. Emiliano 
del Bono a da cui avendo egli allora ricevuti ^o- 
/tati 420. in quattro fede di credito , tranne docati 
230., cbe furono da lui al Chirola pagati per la 
confaputa accettarla rimilfronein loro beneficio, co- 
me compratori delle cole rubate, ed altri. dpcati nove 
occorfi per fpefe , rimafero perciò in dilui potere 
docati 181., che non volle il Bono ricevere, di- 
cendogli, che gli avefTe in di lui potere ritenuti, 
per farne ufo nel progreflb dell’ incominciato cri- 
minale procedimento della confaputa caufa , la 
quale non ottante la remifìione , non era ancora 
terminata : coti come iJ Bono medefimo volle, 
che in potere del Cliente fuflero rimatti in copto 
delle di lui gravi {alighe altri docati 40. , che 
formarono tutti la fora ma di docati 220. Pi co- 
detto denaro adunque furono fui bel principio 
dati a P. Emilio Tortora docati 120.,' ed impie- 
gati quindi docati 150. per compera di granir 
ed oltre le ravvifate forame di denaro, che ave- 
va gii il Cliente ricevute non meno dal Parola , 
che dal Bono, furono dt lui nel mefe di Giugno 
pignorate alquante fue pò fate t ed uno fpadinodi 

. . argea- 
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argento per la lumina di ducati 25. , ’e fu ezian- 
dìo pignorato per docati .28. Tajoello recato a Jui 
da Tomraafo Jesù . Ed oltre alle riferite grandi 
fumme di denaro , ricevè egli nel mefe di Mag- 
gio di quello fìeflfo anno docati cinquanta da 
D. Aurelia Sagariga di lui Madre per mezzo dii 
D. Michele Saraceno (1). , 

Che fe poi fi riguarda all’ abito , all’ anello, ed 
all'oriuolo , di cui il Cliente medefimo fi prov- 
vidde : egli tuttoché per tante, infelici vicende^ 
avelie avuto gravi- annoti litigi con i diluì Con- 
gionti , pure nel lungo fuo foggiorno in quella i 
Dominante fi è veduto Tempre mai comparire con 
proprietà , e decenza , cofsl nel veftire , che in 
tutti gli altri ornamenti da Galantuomo (2) . L’ 
abito dunque fu da lui comprato fin dal mefe di 
Aprile dello fcorfo anno 1769. .* ed avendo egli 
nell’ antecedente anno 1768. fatto compera di- 
un’ oriuolo di argento dal orologiaio Ginevrino,» 
eh’ era con la bottega al Largo del CaSello'i fu 
quello poi fin dal mefe di Febrajo delio fcorlò» 
anno 1769. cambiato con un’ altro ;di oro al> 
1 B 5 Clien-j 

— — — ! ." ■» —* - 

(1) Leggafi la fede formata dalla Sagariga , 
e l’altra formata dal Saraceno efifìemi nel volu- 
me delle difefe . • • . » : , ) 

(a) Si prova con chiarezza full’ articolo terzo 
-delle difefe con le folenni legali depqfìzioni de 
D. Balda fiaire Ta glia la tela , Vincenzo Giorno 
Paolo Covillo, Angelo Gianti , e Nicola Perna 
foì. 12. 14. 16, 18., e 19. voi. delle difefe 
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diente rnedefìmo confignato- dii Sacerdote D. An- 
tonio Melchiorre , a tui furono allora confignati 
docati 20. in conto di docati 27- convenuti per 
la migliorìa nel confaputo cambio (i). 

£ finalmente poiché il Cliente ha Tempre nudritì 
in feao fenfi di onore , ed illibatezza corrifpon- 
denti , e proprj alla didima dilui Condizione , 
jibn volle ancora nelle ifini'lre Tue infelici circo- ‘ 
• iLnze , e .nella .miferia eftrema , in cui era già. 
egli confutato dal fa;o peffimo delle umane vi- 
cende , obliare i doveri di onefto , e ben codu* 
mato Galantuomo , avvegnaccbè quando egli 
dall’ orrido ofcuro Carcere fu trafportato , e con- 
dotto nella prefenza del dotto integerrimo Signor 
Configlier Caporuota D- .Gennaro Pallente Com-' 
juiflatio, dopo di avere con fincerità , ed ifchiet*- 
tezza riferiti tutt’ i fatti , toltegli dalia fcarfella 
de* fuoi calzoni , ,ed efibì quello Anello per- ap- 
punto , che oggi il Fifco crede di elitre fiato 
dal Rendilore me didimo compérato .con denaro 
fomminiftra togli da D. Emiliano dei Bono , Ma 
egli ha giudicato .con chiarezza di avere Tm dai 
inefe di Luglio di qufjlo Tìcflo anno 17Ó9. ven- 

jduto un’ anello con un rubino . e due diamanti'. 

: ■ t . 


(t) La compera dell’orologio di argento, che 
fu poi barattato con- quello di oro, e li docati 
20. confignati per la migliorìa , fi depone non 
jmeno dal riferito Sacerdote D.Àmohio MelchioT^ 
j;e , che da Domenico Tofìò fui quinto e leflo 
viticolo , fol. 7. Ì 7 io. del volume delle difefe *. V 
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che da più tempo ei cònfervava* , per il prezzi 
di dorati do. za. , aflieme con un’ altro diamante 
per docati 2 f. , che avea tempo prima comprato: 
■e di codetta denaro fi fè egli girare di brillanti 
quel Carneo medefimo,- che fu da lui efiibìto . : 
Petti dunque codefti fatti' già» chiaramente .verificati, 
qual maraviglia or fia f fe ir Cliente videfi cofsi 
ben provveduto dell’ Anello , e deil'Oriuoio ? 
Qual nieiaviglia fe impiegò egli 'I denaio colla 
Cambiale ? E fe fec’ egli ja Cambiale in Bitte- 
glia ? Qual prova , quale illazione potrà mai- il 
Fitto ritrarre dalle riferite Compere contro lo 
Sgraziato noflro Cliente \ Lo lattiamo Noi alla 
Savia pruderne coniìderazione , e Criterio de' 
Dotti , illuminali Signori Giudicami, 

È- tanto meno potrà al Moliparr recare il menomo 
pregiudizio la conferenza avuta con il Proven- 
zales , e Jetù nella fìrads di Porto ; l'eflerfi 
quindi con. quelli portato da D. Giuféppe Pattale 
per femire ii dicoftui parere sul punto di avere 
il primo trafportati tre de' Ladri con del denaro 
-rubato nella Città di Palermo , e di etteifi l’al- 
tro accompagnato con D< Emiliano del Bono nel 
viaggio fatto per là Citta fudderta y , . 

Étpe avvedutamente si Sai j: Legislatori 'Conobbero , 
jChé tra le „jif&ane .debolezze -non era mica age- 
vole porre in chiaro k verità , la quale non di 
fado è alcoli ^ -ed avvolta- -tra le tenebre 'deli* 
altrui malizia ; onde provvidamente- quei gran 
Filofofi determinarono., e preferiflero , -che nel 
formare le inquifizioni de’ Rei , e nel cotta ti ire 
• • cv t -e--* . w . B-' 6 ; ■ . -le 
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Je colpe a colpevoli , fi fuffe con prudenza , ed 
«foltezza provalo il delitto , e fi fuflèro quindi 
individuate le perfone , che lo commifero , e 
quelle , che vi preftorono ajuto , e configlio; 
onde il Giudice avefle a dovere la pena deter- 
minata , ed intpofta contro i veri Rei , efclu- 
dendo da ogni qualunque pena coloro , che dall* 
infortunio , oppure dal cafo fceveri afflitto dalla 
fiode , e dalla colpa , o perche fono ftati Amici, 
e Compagni de’ Rei , o perche fono ftati veduti 
in compagnia di quelli , oppure perche vi hanno 
avuto conferenza , o per altra qualunque fiali 
cagione , fono pure loro mal grado annoverati , 
e coniprefi nella rubrica delle Fifca i proceffure. 

Su codefto legale giufto fiftema adunque fiarao Noi 
troppo certi, e ficuri , che non debba affatto ali* 
infelice Clienioi noftro pregiudicare l'avere dalli • 

* Provenzales . e Jesù faput’ i Ladri del famofo 
furto , e !’ e fìerfi con quelli accompagnato nella 
cafo del Dottor Pafcale per fornire il dicoftui 
fentimeato . Se la Legge neanche confiderà cri- 
rrsiuofo il configlio per il furto qualunque volta 
quello fi e degna fenza la cooperasene del Con-’ 
fulente ; o pure qualora per qualche occulta ca- 
gione d' inimicizia fi facci da taluno commettere 
il furto all’ Inimico (t) » Anziché il coofiglia è 

, - crt- 


(i) L. in furti aBione opere , C* corjìììo fut- 
tum faBum Celiar» ait , .non folum fi idcirco fue- 
tti faB ut» ut, Sordi furnsenhir 3 fed tifi non ut 

Sodi furnrent ur jnimid ti arum lumen caufafecedt » 
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nel cafo folamente, che taluno perfua- 

o a j' firUlfce * e coftr,n S e al «« a rubare (i), 
Pofte dunque codette irrefragabili, e ferme maflime 
della uottra Giurisprudenza , non Tappiamo Noi 
certamente capire qual colpa , quale indizio poffa 
wai il Fifco confiderare , e rinvenire della rav- 
vila^ conferenza , e coofiglio del nottro Cliente ? 
Conferenza feguita ben fei meli dopo la confa- 
dazione del grave fcandalofo limo . E forfè che 
ogni altro Uomo civile , ed onetto non avrebbe 
•con U fletta indifferenza , e buona fede confi- 
gnau , ed iotes’ i confaputi Provenzale'® , e Jesù 
forsecchè porea cadere hi mente del Molina ri * 
,.£he la fcienza del furto dopo il ravvifato lungo 
iratto di tempo , doveva efferle nociva , e fata, 
■le», perche nella catta a luì recata dal Bono 
erano le monete conferyate , e ripofte „ Coafide* f 
riva gniSamente eg.i , che mal fi conveniva ad 
un Gentiluomo del fuó ranco il denunciare , e 
mettere in chiaro i Rei del grave furto; * ratto 
£he fu fio fiata una grande conliderev.oUflima 
mercede con ficurezza prometta a Chiunque aveflfe 
individuati. i Ladri , ficcome altre volte nell’ a n- 
t'.ca Rotea erano generolamente ricorq-penfat* j 
delatori * e Xuui coloro, che ifcoprivaoo i delitti, 

; jpui.e $d onta di Codefio generofo conapeofa* 

>■ ■ ■ ' «on 

fa) • L. fi piarti ff. ariorum fatim Cafarum . 
autem dare wtletar , qui perfuadtt ) Ijf 
imfeìlit atque énfi futi confitta ai fatati} 
énendam » . f . g ■> 


fi 
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Doti volie il Molinari cori una lira foimale de^ 
nuncia coatro i confaputi Ladri adombrare , ed 
offendere il diluì nobil Carattere ,• ed effer notato 
col troppo nero vityperofo\nome di Sfila , avvi* 
fandofi egli giuftatnente r - che una tale azione 
troppo male' fi conveniva ad un Uomo* del fuo 
Calibro . . • * 

Che fe ne’ delitti fa mefiievi per buon dritto , che' 
vi concorra aflìoluta mente la colpa lata , e non 
già jegiera / o' legierilfima 4 accompagnata col 
vero dolo malo , come chiatriafi da noftri Crimi- 
palifti ,• che dovrà dirfi nella cauli prefente , 
nella quale id‘ tutte le fuddette innocenti azioni 
del Moiiuari , tìon {blamente , che non può con-v 
fiderarfi il dolo malo , o la colpa lata , ma nean- 
che la menoma legieriffima colpa ? . • 

Ecco dunque poftà già in profpettò tutta la tela de’ 
pretefi-.indiàj contro lo sventurato Cliemol noftró. 
Indizi i » quali reftano afiòlutamente svaniti , éd 
«umiliati per la biloba qualità di D. Marco Mé» 
linari } il quale ùel lungo fuO foggiorno in que- 
lla noftra Metròpoli ,• non ha giammai ecceduti ,• 
ed oltrepaflàit’ i doveri di onefto ,■ ed incorrotto 
■Galantuomo y cori èflerfi in' liuti gli affari fem- 
jpremmai regolato con favia prudente condotta , 
e puntualità y lenza e Ile re giammai inquifno di 
qualunque delitto (ij. Richiede afiòlutameme , e 
• - ■ • vuole 


<-• (i) L. famofi ff. ad leg. fui. Nam ex ferjl - 
uà ffetianda , ejl f an ptuerit facete & ante 
quid fecerit * .... 
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yuoJe li Legge , che debbafi pria di ogni altrcr 
uè’ giudizj , je fopratutto qualora deve il Giudice 
determinare , e procedere Tulle prove indiziarie 
formare un’ efa ito diligente fcruuinio della qua--; 
lità .e. condizione ideila rperfona , che fi vuole 1 
tea t cioè fe per avventura fra quella infame, o 
ger le vituperevoli jfcandalofe ditei azioni , oppu- 
re per .altrÀ delitti pria coni meffi q quale infamia 
non la paitorifce mica il Jfolo nome , ma r fatti, - I 
e oaTce non già .da ogni qualunque fetnplice de-; 
luto, ma folamente .dal delitto pubblico (fi ) ,.i J 
Kè potrà giammai il Fifco avvalerli 1 -, e foftenere la;» 
rancida ripruovata malfima di porerfi gi* indizj; 
contro il Cliente unire infieme , .peri formarne un T 
fola indizio perfetto non Ir regola / quJe lìngula* 
tìon profunt, jìmul collutta juvàvt ; avvegnaché* 
iutt’ i più fauipfi Criminalirftii All fFedtJ dtllii 
Legge fin ale (a) r Atviameme- f&ftcflgoiKr di «ori i 
poterfi quelli .unir* * .qualunque! ■ volta fono effir 
ìepamamente non falò leggieri , ma imperfetti - 
3 ) > ■ JE tuttoché voleffe .accordarli , ed olièra 

c <: » vane 

-1 » ' ì . t.« i i, -mm. l 

(’) Li. <7- rii falli eh judbeiit , Jrfamem nom 
ex cmni crimine feri tenti tini facit , fed ex eo ,1 
quad judicìi f oblici con futi dannatiti . Cicer. ne-- 
tuo x-jente fit futnmui , ncque repente ft turpi f*' 
Jimus . ' * . . / 

( 2 ) Cod. de f robot, 1 • 

(3) mf c t r enim unum Calli due# s ex-tn UÌtif. 
frìgidi! jacere . 
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tate la riferita prima , e rilafciata òpinione' f 
neppure ciò potrebbe regere , e foftenerfi nel ca- 
lo , di cui A tratta , elfendoche gH accennati 
pretes’ indizj , fono per lor natura imperfetti nell* 
e Renza d’ indizj , e nella qualità delie prove • 
Meli’ effenza d* indizj , perche fono eflt remoti 
all* intuito del delitto , nell’ eflenza delle prove i 
perche non fono (iati aifatto verificati . 

Nè potrà mica il Fìfco vantare, ed addurre a fu® 
prò l* eflempio di efferfi alle fiate gl’ indizj uni-' 
t’ infieme con le autorità de* D mori , poiché ’ 
qUautunque alquanti Crimioalifii convengono di - 
poterfi unire gl’ indizj imperfetti, pure dichiara- 
no erti , e deferivano i cafi , ne’ quali può il 
Giudice tal regola oflèrvare. Cioè fe per avven- 
tura deponga Tizio di aver veduto Cajo ferito f 
ed interrogato, quindi del feritore , avelie aderi- 
to , e nominato Antonio ; Se un'altro Teftimo- 
nio dica ancora di avere riconofciuto , e vifto lo 
fieflò Antonio di vivo (angue afperfo , e con in 
■nano il ferro tinto ancora di fangue ; Se un* 
altro Teftimonio dica di averlo veduto fuggire , 
e nafconderfi ; un’altro deponga della fua con-- 
feflione eftragiudiziale ; e finalmente un’ altro Te- 
fiimonio della pubblica voce , e fama , come che 
codeft’ indizj fono uniformi , e diretti ad un* 
ifteflò fine , ed uno all’altro contribuifce , e gio- 
va per la formazione deila prova dell’ eflegulto 
omicidio, può dirfi quello provato , per teftimo- 
nj (ingoiali , codìcchè fi confiderano , ed uniro- 
no 
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no tant’ .indizj imperfetti per formarne un pieno 
io^io per tortora , (i) . 

E pure tutta la Scuola Criminale eGitta fofiiene, 
che per poterfi ne’ riferiti cafi unire infieme gt* 
indizj*, debbono aflbìutamente concorrere tre ne- 
cefl'arj requifiti ; cioè ; che il Tefiiraonio fia egli 
maggiore di ogni eccezione, che aflerifea , e de- 
pongàfopra indi*) prolfimi , e non già remoti ; 
e finalmente , che gl’ indizj , su de’ qual’ i Te. . 
ftimonj depoogono fiino tali , e tanti , che rea. 
ciano l’ animo del Giudice quaficchè certo , e fi». 
cujo del delitto {,*) * •: 

Pofte dunque codefie chiare innegabili maflime ; 
come mai potranno i remoti inl'ufitfient’ indizj , 
che pretende il Fifco contro lo sgraziato noftro 
Cliente unirli infieme ? Conte alai potrà di quelli 
formaifi un Colo indizio? Se contengono elfi detti 
vani, e mendaci, di fofpett* inefficaci Teftìmonj, 
e di due riprovati infuni Socj dello fcaudajolò 
delitto; anzuxlrè fono effi, indeboliti', e ributtati 
da alcr’ indie/ ^documenti in contrario , che 
nafeono per pp punto dalo fi e fio loro tenore , e 
lettura (}) • Fflendo dunque i ravvjfat’ indizj 
r . ; • • •: " chia- 

- , ' • ; .* M 

— *- " '■» . ' -I I 1 " • • — ' 1 't* 

(1) -Capic. decise ì 6 i. n. 2 6. Gram. ccms,$ 2. 

et. io. , Fatiti. quafl. 37. ». 34. probatur per /a- 
fiei fiv^tdaref , if Jk> imperfetta ' cplli&anf ur ad 
Jacietuktm plenum indilium par Hr lutavi , , 1 » 

(2) Carp. qua#. i2j. • 

jj) Cjriac. controv. IQ, V. IQ*',. . w j 
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dèlia levatura , «he da Noi fi è brevemente con 
chiarezza dimoftrato , non può affatto nella Cau- 
te , di cui fi tratta la pena arbitrarli per gl* in- 
diz} (i) . E tuttocche per Io fpeffò per pratica 
puofli la pena arbitrare per gl* indizi , non gii 
per legge Commune o Statutaria , ma per opi- 
nione di alquanti Dottori , pure codefla pratica 
ha luogo , e fi oflerva quando che gl* indizj t 
che concorrono fono molti , ed urgentilfimi (a). 
Colla fcorta dunque di codefte certe., e ficure le- 
gali maffime , non potrà certamente il Cliente 
attenta la dilui chiara , e brillante innocenza ef- 
fer punito, ma aflòluto, e liberato (3); con pra- 
ticarli nella cauffa prefente il Savio lodevoliffimo 
fiftema , e cautela , che defcriveli da Decifronanti 
(4) di liberarli in forma il Cliente , fenza che 
per un’incerto delitto fe gli facci fòffrire una 

- cena 

.* . . t» • 

» ■ ■ ■ t. ■ — — 

(1) Paol. in l. n. ff. de queejlian. QujeJtiones 
habentcc neminem ejf'e damnandum Divus Adrianus 
refcrijjit . 

(2) Ros. tom. i. prax. Francò, decis. 571. 
Rovit. fuper pragmatica de militibus . H<ec enim 
fnultum urgenti a valent , ut reus condemnetur in 
fumarti extraordinari am , ut quoti di e fervari vi - 
di mur . 

(3) Mattò, ad lihr. 48. ff. tif. 16. Cap. 4. 
ratio e/t bcec quemadmodum non efi damnandut 
reus , fi Attor criminis non frobet . 

(4) Francò* decis, 276, # •* 
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certa pettì(i) , e fenza. ulteriore profléguimentO, 
dovendoli egli per tante chiare inccwtraftabili ra- 
gioni ed argomenti a fuo favore , riguardare 
ora fenza la vede dj reo ad onta de' vani , * 
^òfpetti detti delli Provenzales , e Jesù , e di que' 
«eftimonj Fifcali ancora , i quali hanno tante co» 
fe chimericamente efagerate , e dette (a) . 

£ tanto maggiormente dovrà il Cliente godere di- 
quella libertà comune a tutt’ r Viventi , quando 
che alle già dedotte , ed esaminate ragioni , fi 
aggiunga ancora da' Sa v], e prudenti Giudicanti 
la Ieri a economica rifìeflione di goder'Egli di una ; 
• nobiltà generofa, perche Patrizio antico della Cit- 
tà di Bifceglia (3) . Prefcrivendofi bene avvedu- 
tamente da'Savj Legislatori, che per poterli ri- 
putar .reo il Mobile di delitto infamante , fa me- 
tìieri , che vi concorrano delle prove efficaci , t 
jravi (4) poicchè trattali di provare un fatto 

;v » • " x ic . 1 ! T - *V- ‘ 

» 1 f i t ■ i. j ■ it i i ì i. 

„ • ? . ... ' - - ; . . - ” » >■ - 

£l) Anaclet. in Cap.Jt omnia quasfl. r. 

(2) L. alsentem ff. de pwnis , fed me de fi- 

-fjàùotiibus debere aliquem damnari Divus Tra}**- 
tiifS Atifidio Severo reftripfit J meli ni ejl enim im- 
punitum relinqui facinitt noe enti S- , quatti innocen* 
tem condemnare * ^ ^ 

(3) Si prova con chiari documenti prefentajù 

nel volume delle difefe/o/. 20. 22. 24.. 

. ( 4 ) Bartoì. in l 1 . penuitim. de re mi- 

litati J. ultJnu 6. de ptet&t . . \ V.» .V 1 
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ttpDgtiante , ed ìnve rifiatile (i) v onde dee per 
buon dritto il. Savio , e prudente Giudice effere 
aflòlutamente nella prevenzione , ed intelligenza, 
che deeft mai (empie in fomiglievoli fcabrofi giu- 
dizi prefuraere , *ed argomentare a prò del No- 
bile r prefunzione , la quale deve prevalere in 
guifa , che ft preferifca alle gravi urgenti con- 
getture di qualunque misfatto (2) . Per le quali 
niaffime conchiuddno con ragione i Dottori, che 
non pofia il Nobile, anche per delitto infamante 
foggiacere a pena ignominiofa (3). 

Eccoci alla fine dell' incuba noftra Scrittura compi- 
lata per far chiaramente fremere , e ravvifare 
al Mondò tutto vane , e fals’ effere quelle voci 
contro del Molinari fparfe , mentre troppo chia- 
ra è la di coftui Innocenza , che fi è rimafta 
prefio del Fifco adombrata , ciò è nato per aver 
avuto arniflì » cplloqu) , e preffr to. ancor fervizj, 
benché onefii a primieri Architetti deilo fcellerato 
furto; ma tal’ amicizia da onefti , e fchietti prin- 
cipe nata «ra prima eh’ effettuata frfufTe l’ infa- 
me azione , mentre avvifavas’il Moiinari , che 

» cofto- 


(1) L. ultim. ff. de eo quod tnetui Caufa 4 

(2) Baldus Confi! 402. n. 4. voi. 5. 

{ 3 ) Guazziti . difcejjt. criminal, ad recrum de- 
ferì fa?n difceftat. 9. ». 316. , iy ita fervatum 
fuit Bonus* fui felici recordatìone Gregorio XIII. 
in Nobili NeapUtano , qui infinita furta commi» 
ferat , fai fuit rekatvt . 
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coflovo Afferò Rati Uomini , « per 1* impiego , é 
per l’.efierna apparenza degni, e da ogni fcele- 
raggine lontani ; ed, i colloquj , e fervizj predati 
dopo l’ indegno forco ignorato all’ intutto dal 
Cliente , rivocan 1* «rigin loro da quegli uffizj 
Sacrofanti , clie.il vincolo dell’ amicizia (Eretta- 
mente richiede, che pt.ù vivamente rifente colui, 
.cui fcove per le y^ne un fqnguni nobil’ e gene- 
rofo . Calunniata nncor vedpfi dalle capricciofe , 
fd inlufliftenti depofi*ioui del Jesù , e Pcovenza- 
Jes , ie quali di qual pefo , e valore Gino ci lu- 
finghiatu a-ver chiaramente colle Leggi dima» 
ftrato , che devonfi jeuicindere conte nulle , ed 
inefficaci, . t tt 

• . • i pi « * i 1 • • • ' n l' • 

* Uv ; * ’• ' . * 'r • i 

A "Ltro dunque non gì rimane, fe.jBou ;tnpl«rarp 
de' dotti Signori Giudicanti la clemenza ■, e 
l'incorrotta giuftizia a favore dell’ infelice Clien- 
■tol noftro , il quale- fenfi’ aver xommegò reato 
veruno , refta malamente annoverato tra lo fee- 
letato numero de’ Rei , per la preceda dedotta 
partecipazione del grave fcandalofiffimo furto 
commeflò nello Banco dello SpiritoflTanto , e pian- 
ge tra le foite-rtenebre di orribif Carcere , afpet- 
,'tindh al fi* dèfltno , che 4* innocente fua Co- 
fcibnza l’ implora da Savj integerrimi Votanti 
proprio , e favorevole . fi con quefto umfeop. 
le fuppliche loro tutti della Nobil Famiglia del 
Cliente , non volendo Effi aver lo (corno , e ’i 
xoflòr perpetuo di veder uno del Sangue Loro 
creduto partecipante , ed intelligente di up furto 
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dì un pubblico Banco nè vorrebboa' tal vergò- 
gnofo retagio lafciare a i loro Nipoti- , Qui put 
ini fembra fentire che pietà tichiedon* ancori 
tutti que’ Valenti 1 Uomini j che ne’ feteoii tafani 
dati han foftenuto delle lunghe fatighe per fta- 
bilìre v e mantenere della loro Schiatta il decoro, 
e lo sblendore ; Chi gloriofo in giierra , e chi 
in pace ; Chi rinnonjato per le lettere ; Chi va- 
lente per i pubblio* Impieghi gloriofamente con- 
dotti ; e Chi alla fin fine provvido, e prùdente 
in mantener nella lor Padria la tranquillità , e 
la giuftizia ✓ Tutti quelli le occulte lor voci tra- 
mefehian con Viventi lor difeendenti , dicendo , 
che reftituita a D. Marco Molinari la libertà , fi 
reftituifea altrefsì ali’ antico Nobil lor Lignaggio 
la primiera (Urna r ed onore « 6 

9 iim ? 'I : > . i<J> *»b /" 

/Napoli t. Agoflo I yy<3. 


•»* : . • • r' • • ^ 

Francefco P'erduzj . 
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